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roConte di Montecri-

sto”, letta sul nuovo 

sito locale, raggiun-

gibile a : 

http://montichiaricitt

a.myslang.eu . Ora lo 

stesso autore ci invia 

una replica che ci da 

lo spunto per una 

ulteriore riflessione 

sulla politica monte-

clarense. Partiamo 

dal suo commento al 

nostro articolo. 

 

Supplemento al periodico “Brughiera dei Cittadini” 

 dedicato a Montichiari 

TORMENTO ED 

ESTASI 

Continuo a restare non in-
namorato dei blog e di un 

certo uso di facebook, non 
per la mia età, che mastico 
informatica dai lontani anni 
’70, ma per l’uso discutibile 
dello strumento di comunica-
zione cosiddetta sociale. 

Nonostante il mio perorare 
trasparenza gli attacchi e i 
discorsi fluidi nell’anonimato 
continuano creando in me un 
tormento e nei loro autori 
una supposta estasi. 

Li vedo un po’ come quelli 

che scrivono con lo spray sul 
muro dietro casa “Abbasso il 
governo” e poi davanti a ca-
sa tengono perfino i nanetti 
nel loro curato giardinetto. 

Una personalità incline a dire 
la sua su tutto o su tanto lo 
dovrebbe fare apertamente, 
almeno laddove scrive su 
pagine web di proprietà inde-

finita, perché un conto é fir-
marsi con pseudonimi se si 
pubblicano articoli su quoti-
diani e periodici in un qualche 
modo “collocabili” ed un altro 
se si fa anonimato nell’ano-
nimato più totale. 

L’attualità insegna che la rete 
è ormai il vangelo per tanto 
elettorato, ma la realtà più 
vicina (se si vuole) la si può 
palpare con mano andando a 

soppesare di persona le varie 
pseudo verità che girano per 
vie e piazze del paese. 

Alla fin fine …. che cavolo vo-

glio dire? Che sarebbe ora, a 
poco più di un anno dalla 
prossima campagna elettora-
le a Montichiari, che ci si sfor-
zasse di fare sintesi e di veri-
ficare i tanti “si dice” … com-
preso questo. 

Daniele Zamboni 

  

Numero 58 – 05 Novembre 2012 

PER NON DIMENTICARE 

La famiglia Levi di Mantova - di Maria Bacchi 

Mantova, mercoledì 5 aprile 1944. Un giorno fra tanti 

per la maggioranza di coloro che vivevano 

quell’arida primavera di guerra. 

Un giorno fra tanti ancora oggi per la maggioranza dei 

mantovani. 

Vigilia di giovedì santo: ultimo giorno di scuola prima delle vacanze 

pasquali.  Ordinarie angosce e ordinario arrabattarsi per la sopravvivenza 

in una città che tenta di darsi una parvenza di normalità. Un giorno di sole, 

probabilmente, visto che le cronache parlano della persistente siccità di 

quell’inizio d’aprile. Da pochi giorni si è tornati all’ora legale e l’orario 

dell’oscuramento va dalle venti e trenta alle sei e trenta del mattino, le notti 

sono lunghe e piene d’angoscia, ma le albe primaverili ormai sciolgono 

presto la cappa opprimente del buio.  “La Voce di Mantova”, quotidiano 

fascista cittadino, quella mattina annuncia che la raccolta di fondi “Armi alla 

Patria” ha raggiunto un totale di 728.949.15 lire. I giovani mantovani sono 

invitati ad arruolarsi nella Legione Italiana delle SS, brigate d’assalto 

Vendetta, Patria, Italia: si avverte che occorrono onore, coraggio, lealtà; si 

informa inoltre che i giovani saranno inquadrati con i più moderni 

armamenti e i migliori istruttori e che il Centro di Arruolamento è al numero 

2 di via Giovanni Arrivabene.  Guerra e normalità: il Duce premia un parto 

gemellare a San Martino dell’ Argine. I cinema cittadini lavorano a pieno 

ritmo. Anche i treni si muovono con una regolarità e con una frequenza che 

sembrano garantire una rassicurante efficienza, nella tarda mattinata ce 

n’è uno che parte per Ferrara alle 11,51 e uno per Peschiera delle 12,30; 

anche l’inesorabile trenino Mantova-Monselice, allora come oggi, parte 

intorno a quell’ora. Sicuramente la piccola stazione è affollata quando da 

Fossoli, a mezzogiorno circa, arriva un carro bestiame stracarico di 

persone.  Mercoledì 5 aprile 1944. Si può periodizzare la storia recente di 

una città sulla base di una data che non significa nulla per la maggioranza 

dei suoi abitanti? Le date scelte ad intitolare le strade perdono di senso 

giorno dopo giorno, con l’allontanarsi nella memoria collettiva dell’evento 

che le segna. Ma il 5 aprile 1944 non ha mai evocato nulla nel ricordo della 

maggior parte dei mantovani. Quel giorno è scivolato via come tanti altri 

nella precarietà del cibo, nel trauma, ancora vivo della giornata 

drammatica di metà febbraio in cui cinque bambini e quattro adulti sono 

morti nella loro casa, bombardata venti minuti dopo le 13, all’angolo fra via 

Conciliazione e viale Rimembranze; è scivolato via nel timore degli allarmi 

aerei che ormai ad ogni ora del giorno spaventano davvero la gente; 

nell’inquietante presenza dei tedeschi che col loro passo ritmato e pesante 

presidiano la città. 

 

STATE BUONI SE 

POTETE 
Mi scuserà San Filippo Neri 
se sfruttiamo il suo motto 
per dare un titolo a questo 

articolo …… 

 

 

 

Non fosse che sono un 

pacifista, direi che con 
questo numero proseguo 
la mia battaglia per avere 
un rapporto più serio e 
meno emotivo col pro-
blema dell’amianto. 

Dato che auspico che altri 
abbiano a riflettere con 
più pacatezza attorno alla 
questione mi permetto di 
tediare ancora un poco 

con qualche precisazione 
attorno alla realtà dei fatti 
accaduti (e che non do-
vrebbero comunque ac-
cadere) dentro e fuori del-
le discariche di casa no-

stra da quella di via Broc-

chi a Brescia a quella di 
Vighizzolo gestita con le-
gale autorizzazione da 
Ecoeternit. 

                    

 

 

 

Cosa si fa prima :  

Premesso che le azioni ob-
bligatorie per la sicurezza 
degli operatori esigono di 
valutare ogni caso a sé, on-
de applicare al lavoro tutte 

le normative e le cautele 
pratiche per impedire inci-
denti; si tratta di fare in mo-
do che gli addetti, oltre ad 
indossare tute e maschere 
della bisogna, siano ben as-

sicurati a sostegni che im-
pediscano loro di cadere nel 

vuoto e rischiare le gambe 
se non la vita. 

Detto ciò, onde procedere 

alla bonifica vera e propria, 
la prima operazione consiste 
nel cosiddetto “incapsu-
lamento” delle lastre di 
eternit. Il lato superiore di 
esse viene spruzzate con 

una vernice solitamente 
rossa o blu. 

Poi ad una ad una vengono 
rigirate in modo da poggiare 
il lato trattato su di un telo in 

polipropilene PET dello spes-
sore di 2 decimi di millime-
tro a sua volta appoggiato 

su di un bancale in legno.  

Successivamente il lato ri-

masto rivolto verso l’alto 
viene a sua volta verniciato. 
Accatastate l’una sull’altra in 
tale maniera una sessantina 
di lastre sono poi impac-
chettate nel telo, che misura 

4 m x 4m, e sigillate col na-
stro adesivo.  

Il peso di ogni “pacco” non 
deve superare la tonnellate 

e ogni lastra pesa circa 16 
kg da cui il calcolo appros-
simativo del loro numero. 

A questo punto ogni imbal-

lo, bancale compreso, viene 

caricato con un trans pallet 
su di un camion specifico 
autorizzato a tali trasporti 
(deve avere il simbolo “R”).                           

                       [segue a pag.2] 
 

                        

 

 

 

Non intendo comunque 
raccontare la rava e la fava 
attorno all’amianto (vedi 
quanto già scritto nel nu-
mero scorso) ma solo in-

tegrare quanto già pubbli-
cato con alcune note in 
merito al suo trattamento. 

 

INCHIESTA SUL 

TRATTAMENTO PRIMA 
DELLO SMALTIMENTO IN 
DISCARICA 

Basta andare su internet 

per trovare i recapiti di va-
rie ditte che si dedicano al 
recupero e trasporto delle 
lastre di fibrocemento a 
base di amianto. Riporto 

sotto alcuni nomi e (dato 
che non è questo un sito 
commerciale) lo faccio co-
me puro esempio lascian-
do a chi lo voglia la possibi-
lità di navigare alla ricerca 
di altri nominativi in zona.  

Mi permetto però di segna-

lare con particolare gratitu-
dine lo studio del ge-
om.Pietro Armini di Ga-
vardo, che ha fornito pre-
ziosi dati sulle metodologie. 

                    

 

 

 

http://montichiaricitta.myslang.eu/
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[prosegue da pag.1] 

Secondo scenario: 

GEDIT riesce a dimo-

strare (e magari lo fa 

anche con l’avvallo di 

ASL e ARPA) che i suoi 

miasmi rientrano in 

una normale gestione, 

ovvero i rifiuti ricevuti 

in discarica male odo-

rano ma non al punto 

da essere i colpevoli 

dei malesseri denun-

ciati da parte della po-

polazione. Che fare? La 

soluzione sta ancora 

nello stesso incrocio di 

dati di cui sopra, ovve-

ro se la stessa ditta 

scarica lo stesso rifiuto 

per vari giorni ma solo 

in certi casi si sente per 

la campagna il “pro-

fumo” allora occorre 

ripartire da zero, indi-

viduare una sorta di 

vigilanza territoriale 

organizzata, formazio-

ni di “guardie ecologi-

che” volontarie che se-

gnalino giorno per 

giorno, ora per ora, 

livello degli odori e po-

sizione. Se si verificas-

se, anche una sola vol-

ta, che una segnala-

zione proveniente da 

una certa area coincide 

con una situazione di 

“normalità” in GEDIT, 

sarebbe dimostrato 

che occorre estendere i 

controlli e le verifiche 

ad un territorio più 

ampio e più variegato.       
              
                         

[Prosegue da pag.1]     

                          

                                                                   

 

 

  

                       

        

 

 

Cosa si fa dopo :  

Ecoeternit è una bella buca, sia per profondità che per ampiezza. 
Mi chiedo cosa accadrà nel tempo alle cataste di pacchi di lastre che si 

accumulano giorno dopo giorno. 
L’immagine qui a lato ne mostra ancora una volta la dimensione e il 
primo strato depositato in alto a destra, al confine con Gedit. 

Più in basso suppongo che quelli che si vedono siano gli imballaggi de-
positati temporaneamente in attesa di controllo e movimentazione. 
Vien da pensare che le colonne eventuali che potrebbero venirsi a for-
mare per raggiungere quantomeno il livello campagna potrebbero cre-
are una situazione di degrado delle lastre più in basso schiacciate dalle 
tonnellate delle lastre impilate sopra. 
Ma non sono esperto di tali impianti e spero che il Consiglio comunale, 

incontrando un giorno o l’altro la Commissione di controllo,  incaricata 
con la delibera di Giunta di qualche settimana fa,  possa fornire spiega-
zioni tecniche e dati incoraggianti. 

 

I costi : 
Al netto dei costi di messa in sicurezza dei luoghi da bonificare (capan-
noni industriali o agricoli, allevamenti, garage, tetti di civili abitazioni 

eccetera) le tariffe praticate ai clienti si aggirano sulle 7/8 € più IVA 
per metro quadro di lastra, ovvero circa 1.000 € per bancale, salvo 

errori ed omissioni e salvo casi particolari da valutare in loco. 
Se facciamo che un bancale corrisponde a circa 125 metri quadri, fate 
voi i conti di quanto costerebbe bonificare un tetto di una casa o una 
stalla. 

UNA DELIBERA PREZIOSA CHE ILLUSTRA I RAPPORTI TRA COMUNE ED ECOETERNIT 
 
Con la delibera di Giunta n°35 del 19/04/2012, ad oltre 3 anni dalle prime voci su Ecoeternit e ad oltre 2 anni 

dall’autorizzazione regionale n.7486 del 28/07/2010, l’Amministrazione comunale di Montichiari ha inteso approvare lo 
“Schema di convenzione” con quella ditta. 
La deliberazione cita in premessa i perché e i per come, ovvero come sia giunta Ecoeternit ad avviare l’attività e come la 
stessa ditta “abbia manifestato spontaneamente la volontà di contribuire, mediante conclusione di apposita convenzione, al 

conseguimento degli obbiettivi di accettabilità previsti dal Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti attraverso la messa a di-
sposizione di risorse da destinare alla realizzazione di interventi compensativi e mitigativi quali azioni diverse ed ulteriori 

rispetto a quelle previste dalla vigente legislazione settoriale” … vedete voi cosa vuol dire!!! 
La Giunta si ostina a proclamare i “no” alla discarica della stessa Giunta e del Consiglio ma alla fine rammenta che con la 

delibera consiliare n.23 del 2011 proprio il Consiglio ha disposto fra le finalità di perseguire circa il bilancio comunale anche 
quelle di “richiedere alle nuove attività di discarica autorizzate contrariamente al parere dell’amministrazione comunale, 

dagli enti sovraordinati, la sottoscrizione di apposite convenzioni aventi caratteristiche analoghe a quelle già sottoscritte con 
le aziende A2A e Systema al fine di incrementare l’azione di controllo sugli impianti stessi da parte del Comune”. 
Per dirla in cifre, la convenzione  prevede che Ecoeternit versi al Comune € 4,00 per ogni metro cubo di rifiuto conferito, 

fino alla chiusura definitiva dell’impianto e che versi € 40.000 per il censimento dei beni contenenti amianto siti nel territo-
rio comunale, ed infine € 6.000 a copertura dei costi inerenti all’esercizio dei controlli della Commissione apposita. 
Il totale del corrispettivo degli smaltimenti fa 3.468.000 € che aggiunti ai 40.000 € di cui sopra e altri 30/40.000 per la 
Commissione porta la somma globale ad oltre 3,5 milioni di €.  Per carità, meglio prenderli che lasciarli, oramai! 

Ma una cosa ci fa preoccupare ed è la frase ove si legge che “nell’eventualità di quantitativi ulteriormente autorizzati ecce-

denti gli 867.000 mc, la somma sarà comunque dovuta” … ovvero : scommettiamo che nel 2018 o prima arriverà 
l’autorizzazione al sopralzo senza alcun ostacolo da parte comunale? Calma, non agitatevi … state buoni se potete! 


